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Le tre “ricerche progettuali” svolte per la città di Pistoia hanno un loro proprio significato ed una loro 
specifica validità prese ciascuna di per sé, come è stato chiaramente esposto entro questo saggio.
Ma credo che anche in questa occasione si possa verificare come sia fertile mettere in rapporto più contributi, 
anche e proprio perché diversi tra loro, per ottenere un effetto sinergico, ben oltre la semplice comparazione.
Ciò vale in particolare nei confronti dei progetti urbani e territoriali, che di per sé sono già delle 
“interazioni di parti diverse”, della città, del territorio e della popolazioni che li abitano.
Infatti, anche nel nostro caso già il semplice accostamento dei tre progetti porta ad un effetto di 
proposta integrata che non solo migliora e arricchisce ciascun progetto ma suggerisce un modello di città 
assai più innovativo che di quanto non facciano le diverse proposte prese per sé.
 In particolare si segnala come la proposta di riqualificazione agricola fluviale dell’Ombrone, pure 
già così stimolante, si possa ulteriormente integrare con la riqualificazione dei verdi urbani impostati non 
solo lungo la circonvallazione ma in maniera assai più interessante perpendicolarmente ad essa, fornendo 
così dei connettivi sia di rete ecologica ma più che altro di accessibilità leggera e di rottura dell’isolamento 
dei diversi quartieri semi periferici, disarticolando la grigia trama funzionalista della periferia urbana verso 
modelli più liberi dell’uso dello spazio urbano,e di quello agro fluviale periurbano. Questo effetto può essere 
ulteriormente implementato dal terzo progetto, in particolare riferendosi alla mobilità pubblica e ai caposaldi 
dei nodi urbani individuati. 
Ecco che allora una tripla griglia di connessioni e di nuove polarità ambientali, agricole (filiera corta), 
urbane e di “connettivi eco sociali e funzionali” potrà attraversare tutta la città, allentando la morsa della 
standardizzazione e della opprimente banalità contemporanea che oggi la pervade, verso un modello di 
maggiore vitalità. 
Questo modello potrebbe allora essere ovviamente esteso a tutta la città, dopo averlo sperimentato in 
questo primo ambito urbano/territoriale.
Questa esercitazione di “Ricerca Progettuale”, opportunamente ricomposta e sintetizzata, ci può allora 
portare a riconfermare tre aspetti generali molto significativi.
Il modello della Città/Territorio (bioregione)
Un modello insediativo, e dell’ambiente di vita, che non è né solo urbano, né solo ambientale,e 
neppure la semplice integrazione di queste componenti nella loro forma esistente, ma un modello che da un 
lato scioglie la città nel contesto e dall’altro arricchisce l’ambiente di valenze culturali urbane, creando un 
modello di insediamento, di vita e quindi di mobilità e di effetti multipli sul territorio del tutto inedito, anche 
dal punto di vista progettuale ed estetico, decisamente opposto a quello prevalente della “bolla urbana” delle 
archistar, e della città dilatata iperconsumista.
La progettazione relazionale
Per affrontare queste nuove modalità dell’operare urbano e territoriale, le logiche urbanistiche 
tradizionali, pur necessarie, non sono più sufficienti, ma non bastano più neppure le logiche sistemiche 
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e strutturali. Occorre assumere il pensiero della Relazione, in particolare nella sua dimensione di Arte 
relazionale del Territorio, alla ricerca della creazione di contesti relazionali nei quali possa poi svilupparsi una 
Democrazia dei Luoghi, oltrepassando l’ormai obsoleta e consumata idea della partecipazione.
E del resto anche questa pur breve esperienza della sintesi progettuale, a Pistoia, ha fatto intravederle 
grandi potenzialità di questo modo di procedere, e di progettare.
La ricerca progettuale
Da più parti si nega che la progettazione possa avere una dimensione di ricerca propria ed autonoma, 
ed una dignità di ricerca “scientifica”. 
Proprio l’epistemologia della ricerca/azione da un lato, così indispensabile nelle procedure del 
“progetto corale”, tanto urbano che di paesaggio e, d’altra parte, proprio la dimensione sia dell’interpretazione 
innovativa che della creatività relazionale, così necessarie ormai in ogni campo, fanno della progettazione, 
assunta in questa sua specifica connotazione della relazionalità, un elemento risolutivo dell’innovazione 
scientifica ed estetica.
Tutto ciò appare sempre più evidente se si prendono in considerazione proprio quei tentavi pazienti che 
si pongono alla ricerca di una modalità di stare nell’ambiente e nella società, colti nel loro continuo divenire, 
assumendo anch’essi un pulsare fluido di interazioni fertili.
